
  Introduzione
Questa è una prova di rielaborazione di appunti di una
lezione in forma di ebook.

Dobbiamo ancora perfezionare molti aspetti del lavoro,
soprattutto relativamente alla ricerca di risorse multimediali e
fonti da integrare.

Pensiamo tuttavia che questo possa essere un primo spunto per
imparare un modo nuovo di lavorare nelle aule scolastiche e nella
fase di studio e approfondimento domestico.




  Contenuto e Strutture di Lorenzo Girani
Collocazione della novella

Questo racconto è situato nel Decamerone ( raccolta di 100
novelle scritte da Giovanni Boccaccio) più precisamente nella
seconda giornata ( la giornata in cui vengono trattate le novelle a
lieto fine ) ed è la V novella.

Contenuto

Andreuccio , mercante di cavalli, decide di recarsi da Perugia,
sua città natale, a Napoli con 500 fiorini per fare qualche
buon affare.

Giunto a destinazione, il giovane, visitando il mercato per
dimostrare la sua intenzione di comprare qualche cavallo, espone in
bella vista la borsa con i fiorini d’oro, tuttavia una
bellissima prostituta siciliana li nota. Insieme a questa donna
c’era una sua vecchia balia che dopo averlo salutato
calorosamente, quasi senza volere rivela alla ragazza, detta Madama
Fiordaliso, alcuni particolari riguardanti il giovane.
Quest'ultima, attratta dall'ingente somma di denaro presente nella
borsa di Andreuccio, lo invita a cena in casa propria, spacciandosi
per la sorella che il ragazzo non aveva mai conosciuto. Dopo
mangiato, il giovane viene convinto dalla falsa sorella a rimanere
a dormire da lei. Giunto il momento di coricarsi , Andreuccio entra
nel gabinetto dopo aver riposto i vestiti sul letto e viene
inghiottito da una botola nel pavimento, precipitando in una buca
poco profonda ma piena di letame. Mentre il ragazzo si dimena nella
poltiglia, la ragazza gli sottrae la borsa piena di fiorini.
Riuscito finalmente a venire fuori da quel pozzo nero, il giovane
prende a vagare in cerca di acqua per lavarsi ,e si reca verso il
mare. Tuttavia vede due individui, e credendole guardie si rifugia
all’interno di un casolare, ma qui, tradito dal suo odore,
viene scovato e scopre che i due soggetti sono in realtà ladri
con l’intenzione di profanare la tomba di un vescovo per
impossessarsi delle sue ricchezze, e specialmente del preziosissimo
anello, con cui il prelato era stato sepolto. Occorrendo loro un
complice, decidono di farlo partecipare al colpo, a patto che prima
si desse una "ripulita". Giunti ad un pozzo, i due malviventi
calano Andreuccio con una fune: ad un tratto, però,
sopraggiungono due guardie che vogliono dissetarsi. I due ladri se
la danno a gambe lasciando il povero giovane in fondo al pozzo. Una
delle guardie, ignara della presenza di Andreuccio, tira la fune,
traendo inconsapevolmente il giovane in salvo. Le guardie, prese
alla sprovvista, e spaventate dall’apparizione di Andreuccio,
scappano a loro volta abbandonando lì le armi. Una volta fuori
dal pozzo il giovane ritrova i due malviventi con i quali entra
nella chiesa in cui si erano svolte le esequie del vescovo, per
spogliarne la salma. Giunti al sepolcro, i due ladri ne alzarono il
coperchio e mentre lo sostenevano obbligano Andreuccio ad entrarvi.
Una volta dentro, costui inizia a privare la salma dei gioielli,
che passa ai delinquenti, ma tenendo per sé il prezioso
anello. I due complici, ottenuto dal giovane il resto del bottino,
richiudono la bara lasciandovi dentro lo sfortunato giovane, e si
danno alla fuga. Quella stessa notte sopraggiungono al sepolcro
altri ladri i quali, dopo aver puntellato a loro volta il sepolcro,
fanno entrare un prete. A quel punto Andreuccio afferra prontamente
la caviglia di quest’ultimo. Terrorizzati, i ladri fuggono,
lasciando il sepolcro aperto e permettendo così ad Andreuccio
di fuggire a sua volta verso casa propria, portando con sé il
prezioso anello, il cui valore è approssimativamente quello
della somma sottrattagli da Madama Fiordaliso.

Strutture

Il testo può essere diviso in tre principali macrosequenze
dove in ognuna è scandita una peripezia che dovrà
affrontare Andreuccio :

1) Incontro con la siciliana e perdita del denaro

2) Patto con i ladri e caduta nel pozzo

3) Furto del rubino e conclusione della novella




  Riferimenti spazio-temporali di Riccardo Beccaria
L’impostazione spaziale e temporale della novella è
rigorosamente unitaria. Lo spazio è esclusivamente costituito
da una città, uno spazio lontano e immobile, ma allo stesso
tempo articolatissimo. Questa é una condizione particolare e
unica nella “geografia” di Boccaccio: Napoli è una
città “suggestivamente lontana”,eppure conosciuta
e cara allo scrittore.

Essa non si riduce ad essere un puro nome, un occasionale punto
di riferimento, ma, con la sua topografia acquista una
centralità assoluta. Napoli, infatti, non si pone come un
semplice sfondo, ma diventa un principio di azione, un elemento
dinamico. Senza la vecchia Napoli della malavita, infatti,
precipiterebbe l’intero corpo della novella di Andreuccio.
Accanto alla dimensione spaziale si pone, con valore intensamente
costruttivo, la dimensione temporale. Come lo spazio è
definito in maniera rigorosa dalla sola città di Napoli,
così il tempo è limitato, con altrettanta precisione, al
volgere di una notte. Tempo cronologicamente breve, dunque, e
atmosfericamente notturno: un tempo coerente con quello spazio
ristretto e intricato, con quell’ambiente di fosche imprese e
di gesti veloci, con quei bassifondi dalla vita notturna e dagli
svelti colpi di mano. Anche questa gran realtà della notte non
è resa oggetto di particolari indugi descrittivi.

I tratti che richiamano la notte sono, infatti, tutti posti in
modo indiretto e come calati nell’azione. Dopo quel lontano
avvio alla porta dell’albergo “in sul vespro” e
quello spunto in casa della donna “all’ora di
cena”, si infittiscono, sempre fondendosi con lo sviluppo
degli eventi, gli accenni alla notte: prima la donna “postisi
a cena … quella menò per lunga infino alla notte
oscura”, poi la donna impedisce ad Andreuccio di andar via
“perciò che Napoli non era terra da andarvi per entro di
notte”, infine sempre la donna lascia nella sua camera
Andreuccio “essendo della notte una parte passata”.

Così ancora, intorno al protagonista che, dopo
l’avventura del chiassetto, strepita nella strada per farsi
aprire e rientrare in possesso di abiti e averi, sarà ripreso
il suggerimento della notte non solo dalle parole , ma da quel
clima di sonno in cui appaiono immersi tanti personaggi. Il
comportamento delle due coordinate, spaziale e temporale, determina
un movimento rapido e brioso, un ritmo incalzante, le cui brevi
soste sono segnate solo dall’attesa e dalla sorpresa per gli
avvii che si annunciano, gli esiti che si immaginano e le svolte
che si presentano. Accanto alla topografia di Napoli esiste nella
novella una diversa ideale topografia di cui la prima è come
il simbolo. Tutto si svolge come attraverso un itinerario
intricato, quasi labirintico, dove le strade facili si rivelano
all’improvviso chiuse e i vicoli ciechi svelano
all’ultimo momento un’impensata uscita così che la
via che si supponeva non sembra mai essere quella buona. È
evidente, quindi, il rifiuto di qualsiasi forma di provvidenza e la
rappresentazione autentica di una società in balia della
fortuna legata soprattutto ad affari economici: un’ottica che
si riporta all’ispirazione centrale dell’intero
Decameron e si traduce nell’umano agire secondo mondana
virtù. Oltre al realismo topografico e storico, la novella
è giocata anche su una componente favolistica e simbolica.
Già la presenza di un oggetto del desiderio: il rubino, ambito
dal protagonista ma anche dall’antagonista, dà
un’impronta fiabesca alla narrazione. Inoltre c’è
anche qui, come in molte fiabe, l’allontanamento da casa,
l’infrazione del divieto che provoca conseguenze negative, il
salvataggio e il ritorno con la successiva ripresa della situazione
iniziale. La componente mitica e fissa delle fiabe si salda
,dunque, con quella realistica topografica e storica.

Gli eventi seguono in generale uno svolgimento cronologico
perciò fabula e intreccio coincidono, non mancano tuttavia
delle analessi, flashback che creano delle anacronie. Per esempio
riscontrabili nel discorso della vecchia siciliana (che fa
riferimento al periodo trascorso a Palermo quando ha dimorato a
lungo con l'uomo di cui riconosce Andreuccio come figlio)




  Analisi dei personaggi di Stefano Benedetti
Andreuccio

Andreuccio, mercante di Perugia, è il protagonista della
storia e
decide di intraprendere un viaggio a Napoli per poter comprare dei
cavalli. E' evidente quindi che l'oggetto del desiderio del
protagonista è quello di riuscire a combinare il proprio
affare e ritornare a casa con vantaggio. Pur essendo molto
intelligente, dimostra chiaramente la rozzezza e l'ingenuità
tipica di un personaggio chiuso nella quotidianità della sua
vita monotona, che non ha mai viaggiato e che non può nulla
contro l' astuzia e la scaltrezza di Madonna Fiordaliso. Infatti
Andreuccio, dopo aver girato per il
mercato tutto il giorno e mostrato ingenuamente a tutti il suo
denaro per confermare le sue intenzioni di acquirente, è
invitato a casa di questa donna di poco valore. La quale
mise in scena una storia secondo cui i due erano figli di uno
stesso padre originario di Napoli, che poi era scappato a Perugia e
aveva lasciato sola alle proprie responsabilità la donna che
ne era rimasta incinta. Di qui la stoltezza del mercante, che
credette a tutta la farsa e rimase in quella casa per trascorrervi
la notte. La contentezza per aver incontrato un parente tanto
stretto, così distante dalla propria terra natale,
però durò poco, perché appena la donna poté, lo
gettò fuori privo di tutte le sue vesti e quindi dei suoi
soldi. Girovagando nella notte disperato, il giovane si
imbatté in due uomini che lo convinsero ad andare con loro.
Questi lo coinvolsero nel furto delle ricchezze con cui era stato
ornato il corpo di un arcivescovo morto, tra le quali dovizie era
anche un prezioso anello con un rubino incastonato. La logica di
Andreuccio è espressa a pieno nella sua affermazione
-"Oimè lasso, in come piccol tempo ho io perduti cinquecento
fiorini e una sorella?"- quando Andreuccio, appena caduto nel
chiassetto, non pensa alla sua persona e alla sua situazione
fisica, ma al denaro perso. Andreuccio è inizialmente ingenuo,
sprovveduto e inesperto. Durante il racconto egli subisce una
trasformazione fino a raggiungere una spiccata maturità e
capacità di critica nonché astuzia, consapevolezza e
prontezza.

Fiordaliso

Fiordaliso, "La giovane siciliana bellissima, ma disposta per
piccol pregio", è una prostituta ed esempio della donna
maliziosa, orditrice di inganni ai danni di poveri sprovveduti.
Utilizza, nel perseguire i suoi scopi, la sua intelligenza ma anche
la sua bellezza “volgare” e tutta una schiera di
aiutanti, come l’ancella, il paggio, la casa del camorrista
Buttafuoco, e tutto il vicinato del Malpertugio. Recita la sua
parte di finta sorella “così ordinatamente, così
compostamente, alla quale niuno atto moriva trà i denti
né balbettava la lingua” che Andreuccio ne rimane
soggiogato.




  Messaggio di Michele Mascherpa
A ciascuna delle tre macrosequenze in cui si può
suddividere la novella (l’avventura con la Siciliana,
l’incontro con i ladri e il saccheggio della tomba del
Vescovo) corrisponde una discesa, rispettivamente nel chiassetto,
nel pozzo e nell’arca. Ognuna di queste tre cadute è
legata ad un rischio, la perdita di soldi, l’arresto e la
morte. Andreuccio, da ragazzo sprovveduto e ingenuo qual’era,
compirà un percorso di formazione che lo porterà ad
essere più accorto e astuto, tanto da riuscire, grazie
all’ingegno, di ripagarsi delle perdite subite e di uscire
indenne dalla tomba. Con la caduta nella latrina, infatti Boccaccio
rappresenta tutta l’inesperienza del protagonista, il quale,
con la caduta nel pozzo, comincerà a maturare, mentre
l’uscita dalla tomba simboleggia quasi una rinascita per
Andreuccio, che in quel momento completa il suo sviluppo, e diventa
definitivamente scaltro e prudente. In tutti questi episodi un
ruolo decisivo è svolto dalla fortuna; è per caso infatti
che Andreuccio incontra la vecchia e la prostituta al mercato, i
ladri e le guardie. Questa novella vuole insegnare come il caso
possa creare complicazioni e difficoltà, ma se si è
dotati di intelligenza pratica si può riuscire a volgere
situazioni anche apparentemente molto problematiche a proprio
vantaggio, come nel caso di Andreuccio, il quale non solo riesce a
uscire dalla tomba, ma porta persino con se un rubino. Le
caratteristiche dell’ “eroe” di Boccaccio non
sono quindi virtù astratte, ma la capacità operativa,
l’ “industria umana” che permette di cavarsela in
ogni situazione. Non a caso il protagonista di questa novella
è un mercante, simbolo della nuova classe sociale che si stava
formando in quel periodo, dotato, al termine del racconto, non
certo di generosità e nobiltà d’animo, ma di
astuzia e scaltrezza, non esitando a rubare l’anello con il
rubino dalla tomba del Vescovo appena deceduto, furto che, anche se
non nella maniera che aveva previsto, gli consentirà di
raggiungere l’obiettivo del suo viaggio a Napoli, il
guadagno.
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